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DOMENICA 7 OTTOBRE «MARCIA DELLA PACE PERUGIA-ASSISI». 


QUANDO LA LEGGE C’È 


piaccia o non piaccia, e con essa bisogna fare i 

conti. Pare di ritrovarsi di fronte il problema 
dei sistemi morali, che la storia della morale ben co- 
nosce. Qui invece di probabilisti, probabilioristi ed 
equiprobabilisti, si registrano i proibizionisti o i liberi- 
tari, l’autoritarismo o il permessivismo, con la possi- 
bilità di una disputa teorica e sterile senza fine. Soste- 


L a legge 162/90, sulla droga appunto, oggi c’è, 


nemmo e sosteniamo ancora che le due posizioni sono , 


uguali e contrarie. Sembrano agli antipodi, per ciò 
che sostengono, in realtà sono uguali nel dare troppo 
peso alla legge (causa di ogni bene per gli uni e di ogni 
male per gli altri). Entrambe vorrebbero percorrere 
una scorciatoia rispetto alla lunga via educativa. 

La prima considerazione da fare è appunto quella 
che porta a relativizzare la legge, specie in chi si preoc- 
cupa di assolvere un compito educativo. Malgrado la 
migliore legge, si può ottenere niente, se non ci si im- 
pegna. Nonostante la peggiore legge, si può ottenere 
molto, se il giovane e gli operatori vogliono davvero 
impegnarsi. Del resto i teologi-morali sanno che la re- 
lativizzazione della legge è parte integrante e primaria 
del messaggio paolino e di quello cristiano. La libertà 
dei figli di Dio è quanto preme a noi credenti afferma- 
re e ai tossici raggiungere. La legge non è che pedago- 
go, se e quando ci fa imboccare la via’ giusta. 

Detto il limite della legge (e di quella repressiva in 
particolare) sarebbe doveroso ricordarne il valore (an- 
che se ‘“‘relativo’’, appunto) a chi sembra dimenticar- 
lo. Le cose umane si regolano con le leggi, che dovreb- 
bero favorire la recezione di valori della coscienza col- 
lettiva di oggi, evidenziarli e rilanciarli, in attesa di un 
approfondimento che il domani dovrà compiere. 
Quindi noi siamo per valorizzare la legge di oggi, in 
tutti i suoi risvolti positivi; per fare poi una valutazio- 
ne obbiettiva, in questi anni, e proporre una soluzione 
migliorativa per il prossimo futuro. 


VALUTAZIONE DELLA LEGGE 


A legge promulgata, non serve rammaricarsi per- 
chè non è quella che ci attendavamo; come non serve 
rallegrarci e cantare vittoria. E legge nazionale e ba- 
sta, che impegna in democrazia sia la maggioranza 

| che la minoranza, almeno a trarne tutti i vantaggi pos- 
sibili alla causa. Non mancano per tutti punti positivi. 
Il vero pomo della discordia era la punibilità del con- 
sumatore. A prescindere da questo, restano ancora 
tante cose da fare per educare i giovani e per aiutare 
chi intende davvero uscire dal tunnel della droga. 


Non serve la generalizzazione e la drammatizzazio- 
ne, come hanno fatto anche due preti, grossi respon- 
sabili di comunità terapeutiche, in maniera contraria, 
ma ugualmente sbagliata. C’è chi si è appellato subito 
alla obiezione di coscienza per nascondere i tossici al- 
lo stato, pur dopo aver accettato di collaborare e aver- 
li presi in alternativa al carcere. Certo che l’obiezione 
di coscienza è sempre possibile, ma non può essere ge- 
neralizzata e sancita a priori contro chi vuole ‘‘aiuta- 
re” a risolvere il problema e chiede corretta collabora- 
zione. D’altra parte il responsabile del maggior nume- 
ro di comunità in Italia gli ha risposto che noi dobbia- 
mo stare sempre dalla parte della legge e dell’autorità, 
quasi fossimo chiamati ad impartire una educazione 
fascista. Qui gli estremismi e gli apriorismi non servo- 
no. Vediamo invece i punti invece chiaramente a favo- 
IE. 

La legge recepisce numerose istanze maturate nella 
società ed offre innovazioni di grande portata. Vedia- 
mole. 
1°) Sospende la pena detentiva, se la persona ha in 
corso un programma riabilitativo, pronta anche ad 
estinguere la pena se il drogato cambia. 
2°) Consente il mantenimento del posto di lavoro, 
consentendo l’aspettativa al lavoratore che accetta un 
trattamento riabilitativo. 
3°) Permette al tossico di scegliersi liberamente una 
comunità o un programma che rispetti la dignità della 
persona umana. 
4°) Ordina alle Regioni di fare l’albo degli enti ausilia- 
ri e delle Comunità terapeutiche, per favorire chi ope- 
ra correttamente e alla luce del sole e stroncare gli 
abusi degli speculatori. 
5°) Adegua la lotta contro il traffico alle legislazioni 
internazionali. 
6°) Estende ai trafficanti la legislazione antimafia. 
7°) Destina beni e valori confiscati in operazioni anti 
droga ad attività di prevenzione e recupero dei tossici 
e alla repressione del traffico. Peccato che noi delle 
comunità le strutture ce le dobbiamo trovare sempre 
noi, con centinaia di milioni per volta! 

8°) Introduce il reato di riciclaggio del denaro di pro- 
venienza illecita, anche se per sola negligenza. 
9°) Inasprisce le pene per éhi spaccia nelle adiacenze 
di comunità giovanili (scuole, caserme, servizi sociali, 
ecc.); come per chi sfrutta la prostituzione di tossico- 
dipendenti o favoreggia il consumo. 
10°) Vuole l’aggiornamento pedagogico dei docenti; 
stanzia cifre consistenti per chi lavora nel settore e co- 
sì via. 

Per tutti questi obbiettivi positivi e necessari (quale 


ln 


che sia la propria idea sulla punibilità) bisognerebbe 
passare dalla contrapposizione alla. collaborazione, 
dalla contestazione del disegno di legge all’utilizzo 
della legge già disegnata e promulgata. Non servono 
le reciproche squalifiche. Bisogna tollerare le diverse 
accentuazioni, in operatori seri che lavorano per lo 
stesso scopo. Bisogna favorire l’aquisizione della 
umiltà necessaria, per poter apprendere dall’anima di 
verità racchiusa in chi non ha perfettamente le nostre 
idee. Come non c’è una comunità che abbia scoperto 
il Metodo ideale per il recupero (ma ciascuna ha sco- 
perto qualcosa per soggetti molto diversi tra loro); co- 
sì non c’è un operatore o uno specialista che sappia 
tutto in materia di legge ideale e non abbia nulla da 
apprendere dagli altri. Senza dire che il bene si può fa- 
re in ogni situazione (‘‘mediante’’, ma anche ‘‘mal- 
grado”’ la legge). l 

Ma qualcuno dirà: a che legge collaboro? A una 
legge repressiva o ad una legge educativa? La legge è 
fatta per aiutare i tossici ed eliminare il problema del- 
la droga; oppure per rassicurare la gente bene che il 
drogato è sistemato dai politici? Rinasce così il nodo 
della punibilità che avevamo accantonato (e che ora 
‘affrontiamo). Una cosa però dovrebbe essere certa. 
Se per me la legge deve essere anzitutto per educare e 
aiutare, nessuno mi proibirà di interpretarla in questo 

‘modo e di agire di conseguenza. 


EDUCARE O PUNIRE? 


Se il dilemma è tra l’educare e il punire, la risposta 
è troppo semplice: si deve educare e non punire. Per- 
sonalmente ho sempre sostenuto la mia opposizione 
netta a chi confida nella legge in genere e nella legge 
repressiva in particolare. Non la norma — e tanto me- 
no la paura — ma l’amore può salvare le persone. An- 
che durante il dibattito che ha preceduto la legge 
162/90 (quella sulla droga, per intenderci) abbiamo 
scritto: “La nostra-speranza non è nella legge”. 

E tuttavia il cartello dell’‘‘educare e non punire??.ci 
lascia perplessi. Non per l’accento, che è posto in ma- 
niera esatta. Ma in ciò che sembra sottendere, cioè: 
chi educa non punisce e chi punisce non educa. Que- 
sta impostazione manichea non ci sembra accettabile. 
E neppure è accettabile la dichiarazione che è assurda 
quella parte della legge che costringe il tossico a sotto- 
porsi al prefetto, o al pretore o a chi per loro rappre- 
senta una funzione autoritativa dello stato. 

La contrapposizione poi, oggi, rischia di diventare 
un comodo alibi per chi non intende aver a che fare 


con l’attuazione della legge. Tanti responsabili di co- 
munità, di fronte ai prefetti (spesso, per vero dire, 
mani) che chiedono la collaborazione, rispondono: 
“Io-sono un volontario. Io non entro negli organi re- 
pressori dello stato’. Sarebbe facile rispondergli: ‘E 
perchè non entri per umanizzare le cose? O per fare 
l'avvocato difensore del povero tapino? Vuoi restare 
con le mani pulite? O non te ne importa che venga 
condannato, purchè lo condannino gli altri?”?, 

Allora i Prefetti pensano: ‘Mi rivolgerò a coloro 
che prendono uno stipendio per aiutare concretamen- 
te i drogati: ai Not, ai Sat, ai Cmas, ecc.”’. Con loro 
sorpresa, si sentono rispondere: ‘‘Noi siamo educato- 
ri, non repressori. Il nostro compito è un altro: non 
quello di giudicare il ragazzo”’. Sia pure, ma il ‘‘difen- 
sore’ entra nell’apparato, ma per ‘‘aiutare’’, non per 
“‘giudicare’’, semmai per far sì che il giudizio — se ci 
deve essere — sia meno pesante. 


una punizione educativa? O. nessuna punizione, nep-_, 
pure quella più ferrea del codice penale, può avere 
giustificazione se non in un contesto educativo, cioè 
per l’emendazione del reo? 

Certo, purtroppo: si può punire senza educare! 
Anzi ci pare che — malauguratamente — accada spes- __ 
so, che la legge venga pensata in maniera vendicativa 
è non educativa; come accade che il genitore picchi 
perchè si fa prendere dai nervi e non si sa controllare. 
Ma ciò non significa che quando c’è un intervento pu- 
nitivo, per forza di cose non ci possa essere la preoc- 
cupazione educativa. ‘Chi risparmia la verga odia 
suo figlio’’, dice la Bibbia. 

D'altra parte, se — come abbiamo detto — si può 
punire senza educare; è anche vero che si può-educare 
senza punire, fortunatamente. I migliori educatori so- 
no da sempre quelli che fanno meno ricorso ai mezzi 
punitivi. Basterebbe pensare a Don Bosco, al suo me- 
todo preventivo (e non repressivo); alla sua ‘‘ragione- 
volezza?’ richiesta agli ordini, perchè ci sia un alleato 
per l’attuazione nel ragazzo stesso, nella sua mente ra- 
gionevole. Questo santo educatore diceva: ‘Non amo 
le punizioni. Se proprio dovessi un giorno usarle, pen- 
so che non saprei farlo senza prima punire me 
stesso”’. È 

Allora si può fare la sintesi. Se c'è un “punire sen-. 
za educare’’; ma anche un ‘‘educare senza punire”’; 
c’è anche una educaziohe punitiva 0, come si vuol me- 
glio dire, una punizione educativa. Chi può sostenere 
che la punizione hon ha alcun valore educativo? 


Quando non è vendicativa, ma giusta, perchè difende 
simbolicamente valori come la correttezza, la lealtà, 
la responsabilità, violati consapevolmente? Il rigore è 
talora utile e necessario. L’incapacità ad educare crea 
solo degli infelici. L'autorità. non deve essere soffo- 
cante, ma non può neppure rinunciare al suo ruolo 
guida. La punizione non deve interrompere il dialogo, 
ma continuarlo nella chiarezza, senza ambiguità ne 
confusione. La punizione non ha un valore in sè, ma 
può innescare un cambiamento delle coscienze, una 
“‘conversione-liberazione’’ 

Concludiamo allora con il detto; “Si deve educare 
(sempre). Si può punire (qualche volta)”’. Non ci può 
“essere una punizione pedagogica che non nasca 
dall’amore e che non porti alla maturazione della per- 
sona e alla liberazione delle sue schiavitù. In un’era 
pluralista e non paternalista, certe cose non potranno 
più essere più tollerate, come avvenne ingiustamente 
in passato, specie quando il rapporto tra le persone 
deve essere di assoluto rispetto della loro libertà. Ma 
quando il rapporto tra le persone è di tipo educativo 
(o interviene lo stato come garante dei diritti e delle li- 
bertà di tutti), la punizione può essere consentita, ma 
deve essere motivata, finalizzata e umanizzata. Non 

\ serve, da una parte, îl “dagli all’untore” contro il tos- 
| sicodipendente, come fa una certa mentalità ‘‘bene”’. 
Ma non serve neppure il ‘*Poverino! Guai a chi lo toc- 
ca’’, come fa il mammismo, che finisce con l’indurre 

\'involontariamente il figlio tossico a restare proprio un 

| “poverino’”’, difeso perchè possa continuare ad essere 
tale. Chissà perchè il tossico dovrebbe restare al mon- 
do l’unico che sbaglia e non può essere chiamato a pa- 
gare per il suo sbaglio! Non sarebbe giusto psicologi- 
camente, perchè potrebbe continuare la sua vita sba- 
gliata; ma non sarebbe giusto neppure eticamente, 
perchè verrebbe trattato in maniera diversa da tutti gli 
altri. La commiserazione del ‘‘poverino’’ potrebbe si- 
gnificare la prosecuzione dell’emarginazione del ‘‘po- 
vero cretino’’! 

Visto. che la punizione talora c’è, sarebbe bene im- 
parare a prenderla con filosofia o con...teologia. La 
‘penitenza’ del Sacramento della confessione non 
consiste forse nel ‘‘protrarre nel tempo l’animo lieto 
per il perdono ricevuto’’, come insegna B. Haering? 
Quando uno sbaglia deve mantenersi umile ed allon- 
tanare il pessimismo che lo scoraggia. Dovrebbe dire: 
sono contento che ho sperimentato la mia debolezza, 
ma anche la possibilità della ripresa e la volontà degli 
altri di aiutarmi. Le punizioni mi ricorderanno che 
posso e debbo farcela! Deterrente per me non sarà la 
legge; ma c’è un vero deterrente: è la solidarietà e 


l’aiuto degli altri: deterrente è l’amore. 


GLI ASPETTI PROBLEMATICI 


Visto alcuni aspetti positivi e detto qualcosa circa il 
nodo della punizione (che è problema teologico mora- 
le e non legislativo) restano da esporre i problemi resi- 
dui, che non sono tanto della legge, ma della sua ap- 
plicazione e della presenza di volontà che possono an- 
dare oltre la legge, a coglierne lo spirito, che non può 
non essere anche e soprattutto di aiuto ai tossici e alla 
loro voglia di vivere (più che di aiuto alla comunità 
sociale perchè non sia turbata dai tossici). 
1°) La prevenzione, anzitutto. Non significa solo in- 
formare sui rischi, ma porre condizioni di serenità 
nelle famiglie, nelle scuole, nel lavoro, nell'ambiente 
circostante. Prevenire significa proporre, in ogni rela- 
zione educativa (genitori figli, insegnanti allievi, sa- 
‘cerdoti fedeli) valori, senso della vita, accoglienza, co- 
scienza dei propri diritti e delle proprie responsabilità. 


“Non basta proporre iniziative-nelle scuole e nelle ca- 


serme. E qui sta il problema: contro le lusinghe della 
droga, riscopriremo la fatica di educare? In una socie- 
tà diseducante! Perchè ha smarrito il senso della pa- 
zienza, della fatica, della riflessione, della 
saggezza...? Ricostruiremo i dialoghi interrotti? An- 
che la Chiesa, saprà educare i ragazzi nella loro ricer- 
ca (visto che sotto lo sballo c’è il niente)? Non basta la 
chiusura anticipata dei locali, perchè rischia di essere 
solo una risposta alle angosce degli adulti! Dobbiamo 
rinnovarci come comunità che crea rapporti nuovi e 
sempre più umani. Per educare i giovani, la parroc- 
chia, ad esempio, deve creare occasioni di giustizia, 
condivisione e verità, senza essere legata a nessun car- 
ro, mettendo al centro l’uomo. 

2°) Ci sono poi i ‘Servizi [1]. Si riuscirà a puntare 
sull'aumento quantitativo, ma anche qualitativo dei 
servizi per il recupero delle persone tossicodipenden- 
ti? Ci vogliono risposte varie, perchè le persone sono 
diverse ed hanno esigenze differenti. Bisogna comin- 
ciare a valorizzare quanto esiste. Invece, proprio in 
questo momento di ricerca di nuove strutture, i buro- 
crati ci fanno sudare per riconoscerci le strutture che 
già ci sono, anche quando sono quasi nuove. 

La Comunità poi l’abbiamo intesa e realizzata come 
uno spazio di ricerca comune, condividendo, secondo 
una logica pedagogica diversa, alternativa appunto ad 
una società autoritaria, competitiva, individualista e 
indifferente o violenta. Purtroppo alcune comunità 
d’ordine sono come ‘officine ortopediche’”’, dove si 


aggiustano le varie fratture sociali, riducendole a pro- 
blemi personali. La ‘‘comunità’’ non è per il controllo 
sociale, ma per la crescita personale e personalizzata, 
poggiante sulle potenzialità umane dei soggetti. 

3°) Ci sono inoltre i problemi connessi al Carcere. Ci 
‘sono gli sbarramenti prefettizi sulla via del carcere; 
ma, come sono impostate le cose, il carcere presto 0 
tardi viene per il tossicodipendente. Ci sono le pene 


sospese e le alternative al carcere. Ma chi ne usufrui-_, 


rà? Chi è davvero convinto di dover cambiare e, ad 
esempio, vuole sottoporsi ad un percorso comunita- 
rio? Oppure chi ha un avvocato abile, un magistrato 
compiacente, un assistente sociale impegnato o la for- 


tuna dalla sua? Senza dire che già ora che c’è la nuova. 


legge, i magistrati continuano ad ordinare la carcera- 
zione di éx tossici per pochi mesi, prelevandoli dalle 
comunità! I carabinieri, quando si accorgono che il 
giovane è in comunità, dovrebbero comunicare al ma- 
gistrato il fatto e fargli cambiare il provvedimento; in- 
vece dicono che gli ordini si possono solo eseguire! Lo 
sa questo il Ministro? Come si può far rispettare la 
legge? E poi dicono giustamente che il carcere non re- 
cupera nessuno, mentre la-comunità sì! 

4°) C'è infine la lotta al grande traffico. Vedremo fi- 
nalmente più impegno nello scovate il grande traffico, 
che nel reprimere il più piccolo dei consumatori? Si 
bloccano le quantità di denaro che si ricavano dalla 
droga? Si cerca di liberare le nazioni che coltivano le 
sostanze naturali dai vincoli dei debiti e della miseria? 
Ci si convincerà, anche qui (come per i problemi mili- 
tari, ambientali, alimentari, ecc.) che le sorti del mon- 
do sono unite e che diventeremo un’unica famiglia 
umana o finiremo per scomparire? 


LA LEGGE DI DOMANI 


Le critiche alla legge di oggi (162/90), anzichè 
spingere a non osservarla, dovrebbero spingere invece 
a raccogliere obbiettivamente le osservazioni valide 
per poter progettare in seguito delle correzioni. Noi ci 
sentiamo di appoggiare una di queste proposte, che 
permetterà di far compiere un salto di qualità alla leg- 

) ge, quella di chi chiede di sostituire alle sanzioni am- 
||ministrative e penali per chi fa uso delle droghe, le 
‘\sanzioni sociali e pedagogiche. 
{ 

Spieghiamoci. 

La proposta è analoga a quella di Raniero La Valle 
sul problema dell’aborto. Allora si diceva: invece che 
perdersi in infinite discussioni sull’aborto reato o non 


reato, prima e più di aiutare la donna ad abortire, im- 
pegniamoci seriamente invece per aiutarla a non abor- 
tire, se vuole (togliendo quanto la spingerebbe 
all’aborto o fornendole quanto giustamente ritiene in- 
dispensabile per avere il figlio). Analogamente qua, 
non serve discutere sulla punibilità o meno del tossi- 
co; nè serve limitarsi soltanto a minacciare pene (che 
poi di solito non hanno potere deterrente: non trattie- 
ne neppure la morte o l'AIDS): serve invece coinvol- 
gere l’ambiente sociale e famigliare del consumatore, 
con un’alleanza di grande respiro che favorisca la de- 
cisione del tossicodipendente di non farsi. Così non si 
delega ogni responsabilità al magistrato o al poliziot- 
to, o al terapeuta e neppure al solo legislatore. 

._ Si tratta di creare una vera “autorità sociale”; di 
orientare il consumatore di droghe e il suo mondo af-. 
fettivo e relazionale, coinvolgendo tutte le forze istitu- 
zionali e di volontariato esistenti sul territorio. Non 
può infatti il magistrato trasformarsi in terapeuta o il 
prefetto diventare un'assistente sociale. 

Il drogato sarà così segnalato ad un. nucleo 
sociopsicopedagogico (formato solo da persone com- 
petenti e motivate), che convocherà: 

A) i familiari o i conviventi dell’assuntore di droghe 
per metterli a conoscenza di tutte le possibilità tera- 
peutiche esistenti; aiutandoli a studiare una strategia 
comune con detti operatori, per favorire la motivazio- 
ne del soggetto interessato. _ 
B) il consumatore segnalato, invitandolo ad entrare in 
contatto con un servizio pubblico o privato istituzio- 
nalmente riconosciuto; ora che non può più giocare 
con la famiglia e che qualche soluzione deve prendere. 
Tale proposta (che ha formulato per primo il Ceis, per 
quanto mi consta) rappresenta un salto culturale, so- 
ciale è operativo non indifferente. 

I vantaggi di tale proposta. Qui lo stato più che pu- 
nirti quando sbagli o drogarti con il metadone perchè 
non ti faccia con altro, ti aiuta seriamente a non farti 
più. Favorisce il contatto con le realtà di recupero. 
Favorisce la responsabilizzazione e l’impegno mirato 
della famiglia e dell'ambiente di vita della persona. 
Aiuta la nascita della motivazione a smettere, attra- 
verso il meccanismo di ‘terra bruciata’’. Stimola la 
collaborazione tra i vari servizi del territorio. Permet- 
te al magistrato dei provvedimenti ad hoc senza auto- 
matismi, con discrezionalità, ma senza discriminazio- 
ne (cioè è personalizzato l’intervento con l’aiuto di 
grossi competenti). 

Favorisce il messaggio che è possibile uscirne; che la 
famiglia non è sola e, abbandonata; che le istituzioni 
condannano alla droga, ma aiutano il consumatore ad 


uscirne. Fa uscire dalla clandestinità aiutando i tossici 
ad avvicinarsi ai servizi (necessari soprattutto per 
quelli malati o sieropositivi). Contribuisce infine a re- 
stituire un clima di solidarietà sociale incrinata dalla 
diffusione del virus dell'AIDS. La legislazione, così 
da repressiva diventerebbe propositiva. Questa è una 
sana UTOPIA. Dovrà entrare nelle coscienze di oggi, 
se si vorrà farla entrare nelle leggi di domani. 


CONCLUSIONE 


La legge c’è e non è vero che non vale niente. Anzi 
è importante sollecitarne l'applicazione in tanti punti 
altamente positivi. Magari fossero sempre aiutati 
quanti s'impegnano davvero a combattere le droghe; 
o fossero lasciati in comunità tutti quelli che svolgono 
con profitto un percorso terapeutico! La legge doma- 
ni potrà essere anche migliorata: non solo trovando 
una terza via tra il permissivismo e l’autoritarismo, 
tra la liberalizzazione e la repressione; ma puntando 
proprio su una sapiente (e non discriminatoria) discre- 
zionalità del magistrato (opportunamente supportato 
da persone capaci e motivate), anzichè sull’automati- 
smo delle sanzioni penali. Anzi, le sanzioni ammini- 
strative e giudiziarie dovranno cedere il passo a san- 
zioni sociali e pedagogiche. 

Per quanto riguarda il discusso nodo della punibi- 
lità del consumatore di droga, sembra giusto dichiara- 
re possibile un intervento punitivo nei suoi confronti, 
tanto più che egli è sempre anche spacciatore (e non si 
vede perchè debba restare l’unico a non poter essere 
punito); ma resta importante non poggiare le speranze 
sulla punizione, che.raramente ha una valenza vera- 
mente educativa, ma solo di inutile tranquillizzazione 
sociale. La legge non va nè adulata, nè obiettata inu- 
tilmente; va rispettata ed attuata. Ma la teologia deve 
proclamare che: ‘‘La nostra Speranza non è nella leg- 
ge”. Noi crediamo, oltre che in Dio, nella motivazio- 
ne delle persone, nella loro capacità di impegnarsi vo- 
lontaristicamente (almeno nello stile) per andare oltre 
la legge. Nessuna legge potrà ordinarti uno stile di vita 
che sia di servizio, di disponibilità, di apertura, di 
condivisione, di solidarietà. Se ci si muove con deci- 
sione e coraggio, alla vergogna della famiglia, alla di- 
sperazione del giovane, alla inazione della società, si 
sostituiranno l'impegno, la prevenzione e il recupero. 


Leandro Rossi 


NOTE 


[1] A proposito di Volontariato vorrei segnalare la si- 
tuazione incresciosa che si crea in questi giorni in 
Lombardia per la legge 51/1988 attuata dalla delibera 
regionale n. 52617 del 13/03/1990 (anche perchè non 
vorrei che le cose storte passassero in altre Regioni). 
Le nostre Comunità sono un miracolo del volontaria- 
to e si reggono su persone talora senza particolari tito- 
li, ma con una grande esperienza e una fortissima mo- 
tivazione. E proprio per queste che l’ente pubblico 
non riesce a competere con noi e spesso ha solo perso- 
ne che aspettano il 27 del mese. Ora la nuova legge 
prescrive che gli operatori siano solo gli psicologi, gli 
psichiatri, i pedagogisti, gli educatori professionali, i 
medici e le assistenti sociali. Di questi ce ne vogliòno 
uno ogni cinque. Gli altri senza diploma, anche se 
esperti e che svolgono il compito da più di 10 anni non 
contano. Ciò è paradossale, tanto più se si pensa che i 
giovani professionisti prestano le 36 ore e basta (due 
notti e un giorno per settimana, o due giorni e una 
notte, fa lo stesso); ce ne vogliono diversi contempo- 
raneamente per tutta la settimana e per 365 giorni 
l’anno. A conti fatti, può reggersi solo una comunità 
di circa 40 ospiti. Le altre finiranno per chiudere, sen- 
za riconoscenza per il servizio reso. Per giunta non ci 
sarà più una figura fissa cui fare riferimento da parte 
dei giovani. Ancora: per non abbandonare i giovani 
nelle mani mercenarie e impreparate noi dovremmo 
mantenere gli operatori di prima (che non contano; 
ma fanno funzionare la comunità) e stipendiare più o 
meno per nulla una serie di professionisti. Ma allora 
la disposizione è per il bene delle Comunità 0, contro 
di loro, per collocare a lavoro professionisti disoccu- 
pati. Non è questo un soffocare le comunità e liquida- 
re il volontariato, l’esperienza e la motivazione? 


COMUNITÀ MONDIALE 


invasione del Kuwait da parte dell’Iraq passerà senz'altro alla storia, non tanto per il 

JO conflitto in sè, che in un’area calda come il Medio Oriente non è un evento nuovo, 

quanto per la risposta corale che è arrivata da nazioni fino a ieri in conflitto. Certamente la 

tine della guerra fredda offre la prima concreta occasione di sostituire alla forza delle armi la forza del 
diritto. 

La distensione in atto da parte delle due SURETRERO pone le basi di una comunità mondiale in cui 

la Società delle Nazioni assume un sugo scel. È evidente che questo obbietti- 


con la violenza o con la fuga; infatti se da un lato l’accordo fra 
r e approvato, non si può rilevare per l’ennesima volta la rapida evo- 
‘9 delle armi. Questa tendenza rivela l’incapacità di cercare e capire i mo- 
SN una base di parità, ma soprattutto rivela l’incapacità di mettersi in discus- 
è necessario, i propi errori. Senza questa capacità autocritica non si appro- 
llaborazione fra nazioni diverse, collaborazione che aprirebbe la possibilità di 
za i migliori risultati. Quanto detto su scala mondiale vale anche nella sfera in- 
una crescita se non c’è la volontà di accetare le critiche degli altri come stimoli per 


lizzazione dei singoli stati, che non può venire dopo la responsabilizzazione collet- 
ichiamo che sia l'Iraq che il Kuwait sono praticamente regimi dittatoriali, quindi so- 
‘focare i dissensi con la violenza. La storia ci insegna che la Democrazia non è facil- 
e, nel senso che ogni popolo deve compiere da solo questa scelta; la tradizione cultu- 
lo non può venire scissa dalla sua evoluzione politica verso una democrazia compiuta. 
governo che non accetta le opinioni dei propri cittadini non potrà accettare quella di 
, appare quindi chiaramente come questa condizione sia fondamentale per raggiun- 
che vogliamo perseguire. Altrettanto chiara e la trasposizione di questo dato nella sfe- 
infatti senza la responsabilizzazione personale non si può essere elementi attivi di una 
i sono comunque frutto della volontà di ognuno. Non essere responsabili significa a 
egare ad altri la nostra possibilità di influire, e di conseguenza subirne le scelte. Al- 
la responsabilizzazione è un processo in cui è l’individuo a dover trovare la propria 
o solo proporsi come tramite, non esiste la responsabilizzazione passiva, anzi sono 
cludono reciprocamente, = 
l’obiettivo da raggiungere. Se ci proponiamo di creare un governo transnaziona- 
i risolvere i conflitti esistenti abbiamo fatto solo una parte di ciò che ci siamo, 
ire sulla causa di questi conflitti, dichiarando finalmente l’incapacità dei sir 
ioni che non possono più essere considerate solo nazionali (inquiname 
sfruttamento delle risorse naturali e tecnologiche con l’ obiettivo, 

do se noi cerchiamo nella comunità solo una soluzione dla [os S 
di fondo che ne è la causa. ‘ î 

e è come una convivenza pacifica e responsa 
he collettiva, e che, comunque, Segr 


dì 
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i fatto nella ‘““democrazia reale’? 
D del nostro paese diverse forze 
politiche, ed in particolare una, 
godono la possibilità del ‘vivere di 
rendita’’. Governare e amministrare, 
quindi non è sempre frutto del con- 
senso popolare, ma una ‘‘ambigua’’ 
abitudine che deriva dal consociati- 
vismo post-elettorale dei partiti. -Il 
sistema elettorale italiano, fondato 
sulla pura proporzione, ha avuto 
una fondamentale importanza nel- 
la prima fase della. vita democra- 
tica del nostro paese, scongiù- 
rando l’esperienza di qualsivo- 
glia dittatura e promuovendo 
una diffusa crescita e progresso 
sociale. Nello scenario politico 
attuale, riesce a consolidare la 
rendita passiva quel partito 
determinante per formare la 
maggioranza che diventa ago 
della bilancia. Anche se quest’ultimo di- 
spone di pochi numeri, ha la possibilità di im- 
porre scelte, persone ed ori&ntamenti politici. E in 
questa prospettiva, che nel nostro paese si sta consu- 
mando l’esperienza del péntapartito, a cui è rimasto 
ben poco di strategia e progettualità politica (si pensi 
alla legge sulla droga, alla regolamentazione 
dell’emittenza radio e TV e alle riforme elettorali). 
Qualunque prospettiva di nuove alleanze politiche, 
oggi che le pregiudiziali ideologiche sono finite, è in- 
pensabile all’interno di un sistema che permette il ‘‘vi- 
vere di rendita”. i 
Siamo ormai uno dei pochi paesi occidentali che lo 
permettono, aiutando a generare un progressivo di- 


ATTUALITÀ 


E DEL GIOCO 
NADEG VA 


stacco tra i cittadini e le istituzioni, sempre più spesso 
sentite come controparti piuttosto che come rappre- 
sentanti e servitori. 7 

Le vicende di molte giunte comunali e prime fra 
tutte quelle di Roma nell’89, Milano, Palermo, Geno- 
va, Venezia, Brescia e molte vicino a noi, rispondono 
a questa logica: la volontà popolare espressa attraver- 
so le urne è tra gli ultimi criteri cui si pensa. I partiti 
* stanno diventando delle lobby, dei veri gruppi di inte- 
resse, legati al potere economico, più che canali di 
partecipazione alla vita democratica del paese. La 
pervasività del mercato in Italia si è spinta a condizio- 
nare le scelte delle istituzioni e legare i destini legislati- 
vi secondo gli interessi di alcuni imprenditori detento- 
ri di settori ‘‘chiave’”’, quali le comunicazioni ed i 
mass-media, a livello romano, mentre a livello locale 
“ad ogni maggioranza comunale la sua impresa fi- 
nanziatrice”’. 

La gente comune comincia ad essere stanca di que- 
sta partitocrazia sempre più forte ed arrogante, man- 
dando dei precisi segnali di protesta con i consensi da- 
ti alle leghe. 

Oggi, l’esigenza di profonde riforme dell’attuale 
sistema democratico elettorale ‘‘‘totalmente 
mediato”’, nasce dalla volontà di ridare alla prima Re- 
pubblica gli strumenti per attuare una democrazia più 
“‘immediata’’. Il cittadino deve contare di più e poter 
scegliere con il suo voto quale sara la maggioranza e 
quali saranno gli uomini addetti ad amministrare il 
proprio comune, provincia, regione e governo nazio- 
nale riproponendo il ‘‘cittadino come arbitro’’. Certo 
che questa non è la soluzione di tutti i mali che lamen- 
tiamo; ma la riforma elettorale ne è la condizione: in- 
dividuare una maggioranza e renderla responsabile, 
per un tempo dato della cosa pubblica, potendo poi 
giudicare come ha operato. Dalla democrazia conso- 


ciativa a quella dell’alternanza! 

Roberto Ruffilli, in uno dei suoi ultimi scritti, 
prma di essere assassinato è stato molto chiaro: N 
riforma elettorale non si esaurisce in una grande.risi: 
stemazione definitiva dell’assetto esistente, ma si:$0- 
stanzia ormai in una specie di adeguamento al-carri- 
biamento continuo della societa. Punto di arrivo della 
riforma — ma potrebbe diventare anche punto di par- 
tenza — è certamente una modifica del sistema eletto- 
rale. Si tratta qui di comporre il primato della propor- 
zionale con l'apertura ad elementi di maggioritario, in 
modo da consentire la possibilità di espressione al no- 
stro pluralismo politico-sociale e stimolare al tempo 
stesso l’aggregazione di coalizione, per cui l’elettore 
possa scegliere quella di maggioranza. 

Invece, oggi, l’uso in modo esagerato della propor- 
zionale ha permesso eccessive polverizzazioni, spesso 
causa di ricatti partitici, che si spingono bene al di là 
degli ‘esiti elettorali del consenso espresso dai cittadi- 
ni. 

In questo sistema elettorale è facile intuire chi sarà 
il più forte, il partito che sa occupare meglio-degli altri 
il centro dello scenario politico. L'ha capito molto be- 
ne.il P.S.I., che oltre ad essere diventato partito di 
centro è la forza politica più conservatrice di questo 
sistema elettorale. Questo gli permette di essere pre- 
sente e governare in ogni formula scelta: di «sinistra», 
di «centro» o di «pentapartito». Non importa se 
l’elettorato ha indicato un partito e determinate per- 
sone, importa risultare il partito centrale e determi- 
nante per la formazione della maggioranza. Ditemi un 
pò se queste regole del gioco sono adeguate ad una 
concezione moderna di democrazia! 


Primula 
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...SONO SOLO CANZONETTE 


esta 


ne della polizia, giovani a terra feriti. Mi torna- 
no in mente gli anni settanta, le risse politiche 
fra rossi e neri, le cariche della polizia, i vandalismi 
degli autonomi. Archiviata forse temporaneamente 
questa era, si cominciano a registrare i primi scontri 
fra giovani sbandati, ispirati ad ideali nazisti che si af- 
frontano in una violenza assurda fuori dalle discote- 
che, ai concerti o ai raduni musicali. Sfoglio i giornali 
e leggo di teppismo gratuito, sanguinose maxirisse ra- 
gazzi accessoriati di catene amanti del rock piu esa- 
sperato che sfogano le loro ansie fingendosi o creden- 
dosi protagonisti almeno per una sola notte. Una not- 
te dove si puo morire sotto gli occhi di decine di perso- 
ne con il petto squarciato da una coltellata, come é ac- 
caduto recentemente a Firenze in una festa di musica 
non-stop. n î 
Personalmente considero questi raduni, o party 
musicali che dir si voglia, un contesto ideale per dar 
modo ad una gioventù frustrata dallo stress accumu- 
lato durante una settimana di studio o di lavoro di 
sfogare le propie ansie sotto il ritmo martellante e 
ipnotico di una musica sintetica che incita a ballare e 
non certo a pensare. Una musica che si ascolta ma che 
non si assimila come patrimonio musicale che si impo- 
ne in modo esclusivo ed aggressivo. Mentre le manife- 
stazioni in suo nome, sembrano riempire il vuoto la- 
sciato dalla mancanza di valori e ideali, strumentaliz- 
zando la massa più giovane così scontenta di tutto, 
che corre ad ascoltare questi rituali arrivando persino 
a sfornare violenza gratuita nel nome di un suono che 
nella maggior parte dei casi è solo rumore. Fenomeni 
di tali demensioni oggi vengono spiegati con con i li- 
velli di identificazione e di comportamento che l’«ar- 
tista» riesce ad innescare fra moltissimi giovani. 
Quando l’«artista» in questione fa un uso sproposita- 
to di alcol, droga, o genera violenza esso viene raccol- 
to o imitato come un normalissimo e stravagante 
look. Non vorrei esprimere pensieri troppo negativi o 
moralistici nei confronti della musica moderna, anche 
se il mio non è certo un discorso generalizzante, ma 
sono convinto che ci vorrebbe una evoluzione nei gu- 
sti del pubblico giovane. Dopo quasi un decennio spe- 
so ad inseguire le chimere del look, dell’immaginario 
e dell’artefatto sarebbe ora di instaurare un nuovo 
rapporto fra musica e realtà, magari non approfondi- 
tissimo ma sicuramente più veritiero di quello speri- 
mentato finora. Quella che ascoltano oggi la maggior 
parte dei giovani è una musica imposta da una società 
borghese che approfitta della immaturità e della man- 
canza di valori, soprattutto nei giovanissimi. Il siste- 
ma odierno infatti, tramite le radio private, il grande 
mercato dei dischi e delle musicassette e grazie ad 
enormi spinte promozionali, riesce ad imporre, qual- 
siasi tipo di musica. Dietro ad essa c’è una concentra- 
zione di interessi che hanno per solo scopo il denaro (è 
innegabile che oggi la musica è diventata un grande 


C alci, pugni, coltelli, la gente che scappa, le sire- 


affare, un giro di miliardi). Le case discografiche per 
introiti enormi riescono ad allargare a macchia d’olio 
la notorietà della rockstar e trasformano un comples- 
so o un cantante in un punto di riferimento ideologico 
senza preoccuparsi minimamente delle reali esigenze 


‘ dei giovani. 


La rockstar Madonna è sicuramente un eclatante 
esempio di tutto ciò. Essa con il suo strascico di divi- 
smo anni sessanta ed il suo isterismo, sapientemente 
amplificato e dosato dai mass-media in un crescendo 
che non si registrava da tempo, ha saputo riciclare nel 
proprio personaggio una-serie di miti dell’immagina- 
rio giovanile e li ha bruciati e sostituiti ad un ritmo 
impressionante, accumulando nuovi look e diverse 
identità per un mercato che non conosce soste. Le co- 
pertine dei suoi dischi, le sceneggiature dei suoi video, 
i testi delle sue canzoni ci offrono un vasto campiona- 
rio di questa sua studiata inquietudine. 

Negli anni sessanta musicisti mitici dell’epoca co- 
me Beatles, Rolling Stones, Bob Dylan e altri raggiun- 
sero un livello enorme di popolarità e successo appa- 
rendo di volta in volta come gli eroi della canzone di 
protesta, capaci di sintetizzare nelle proprie canzoni, 
tensioni, inquietudini e desideri reali di intere genera- 
zioni di giovani. Essi, allora, venivano accusati dalla 
società borghese di traviare i giovani per via di una 
certa apologia esplicita, diretta inequivocabile di tra- 
sgressione e di lotta contro lo stile di vita del sistema. 

Oggi forme di correnti musicali trasgressiste come 
quella Punk (Clash, Sex Pistols), rifiutate dalla socie- 
tà, sono state poi reimposte a regola d’arte come una 
moda, un look, insomma usate come la classica galli- 
na dalle uova d’oro, sfruttate soltanto per motivi di 
lucro. 

Secondo me è molto importante cercare di non ca- 
dere nella trappola della celebrità imposta ma impe- 
gnarsi nel trovare un alternativa a questa ‘‘musica 
moderna” .che non è più concepita come un tempo. 
Quello che ne rimane è una febbrile animazione che 


: purtroppo sta stabilizzando un pubblico di media re- 


cettività a base giovane e giovanissima, manipolato e 
capace di apprezzare lo stile di un musicista mediocre 
perchè ne è lui stesso assolutamente privo. 

Bisognerebbe indirizzarsi verso una musica meno 
commerciabile e che non sia solo oggetto di consumo 
perchè, e ne sono convinto, da questo tipo di musica 
imposta, rituale e massificante non c’è da aspettarsi 
molto anche se, come uno specchio per le allodole a 
volte viene proposta nelinome del pacifismo e di sani 
ideali. 

La musica oggi, come lo sport, è un campanello 
d’allarme, una spia accesa che ci segnala i problemi 
della società sempre più borghese come possono esse- 
re il consumismo, il protagonismo, l’egoismo e sopra- 
tutto la violenza. 


Nino 
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SEMINARIO DI STUDIO,SU: SCUOLA, FAMIGLIA ED EDUCAZIONE 
DELLA COMUNITA TERAPEUTICA FAMIGLIA NUOVA 


COMUNICATO N. 1 


Messaggio ricevuto 

Risposte 

“Anonime 

Identificabili 

Risposte precise 

Risposte vaghe 

Rifiuti 

Da un analisi delle prime risposte emerge anche: 
Nascita e crescita in ambiente omogeneo 
Nascita e crescita in ambiente non omogeneo 


COMUNICATO N. 2 


I dati che seguono sono raggruppati 
ed espressi in assoluto per temi. 
® La famiglia 

Senza famiglia ‘l 

Orfano di padre o di madre 
Figlio unico 

Primogenito 

Secondogenito 

Terzogenito 

Altro 

Rapporto in famiglia: 

positivo n. 6 - negativo n. 1 

® La scuola elementare 
Esperienza positiva 

Esperienza negativa 

Non ricordo 

° Affettività 

Positivamente espressa 
Mancante, latente 


ui a Montebuono si è avuta l’idea di formare 

dei gruppi che si interessino di varie tematiche 

a sfondo sociale, politico, ambientale, dell’in- 
teriore e dei rapporti umani, con lo scopo, approfon- 
dendo i vari temi, di tirare fuori delle nuove idee per 
una nostra crescita interiore e trovare il sistema, i con- 
tatti per poterle proporre all’esterno. 

I temi su cui lavorano i vari gruppi sono: 

- Informazione e spettacolo 

- Ecologia e ambiente 

- Politica e istituzioni 

- Uomo interiore, rapporto umano 

- Scuola, educazione e famiglia " 

Oltre all’interscambio di informazioni tra i vari 
gruppi e attraverso momenti di confronto abbiamo 
modo di discutere su nuove proposte, idee ed iniziati- 
ve. È quindi anche da notare il fatto di una partecipa- 
zione di insieme. Nel nostro gruppo, scuola, educa- 
zione e famiglia, abbiamo sentito fin dai primi incon- 
tri l'esigenza di trarre dall’analisi dei tre temi in di- 
scussione un materiale di riflessione da trasmettere e 
comunicare attraverso il nostro giornalino e in appo- 
site occasioni anche attraverso degli incontri esterni. 
Ci siamo trovati tutti d’accordo nel ritenere che dalle 
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COMUNICATO N. 3 


® Progetti dei genitori 

Laurea i 

Formare una famiglia 
Continuazione della attività familiare 
Non so, non ricordo 

Che io mi realizzassi come persona 


Non ricordo 

® | tuoi progetti o sogni si sono realizzati? 
Si 

No, per causa mia 

No, per cause esterne 


COMUNICATO N. 4 


® Durata degli studi 
Elementari — 

Licenza media. 

Licenza media in carcere 

Ill e IV superiore 

Maturità 

® Amicizia a scuola 
Amicizia esclusiva P 
Normale rapporto di amicizia 
Nessuna amicizia 

e Amicizia fuori dalla scuola 
Nessuna amicizia 

Amici più grandi 

Amici più piccoli 

Coetanei. 

Amicizie in genere 


nostre esperienze vissute in famiglia e a scuola si po- 
tessero raccogliere i più importanti, significativi e fon- 
damentali dati specifici o generali, sui quali comporre 
un quadro di riferimento completo. 

Dopo l’incontro con una ex tossicodipendente 
americana è nata l’idea del questionario per mezzo del 
quale sondare le nostre realtà, le opinioni, gli orienta- 
menti e nel nostro caso per mettere a fuoco l’impatto 
che ciascuno di noi ha avuto con la famiglia e con la 
scuola, le due istituzioni che ci hanno educati e forma- 
ti. 
Lo abbiamo dunque diffuso qui a Montebuono, 
raccolto poi dai ragazzi di Cadilana; il questionario è 
composto da 22 domande articolate per argomenti e 
formulate in modo da poter ricevere dei dati riguar- 
danti la nascita, la crescita, il rapporto con i genitori, 
gli studi fatti, i progetti, i sogni ed infine l’amicizia. 
Ricevute le risposte il gruppo si è messo al lavoro per 
analizzarle con l’aiuto dei Prof. Nini Menichetti, Paul 
Cahill, Nando Trilli, mano a mano che il lavoro si 
svolgeva abbiamo emesso dei comunicati riguardanti 
le sedute finora svolte, con indicazioni in percentuale 
e con dati in assoluto desunti dalle analisi condotte 
sulle risposte come dai prospetti che seguono. 


[E RISPOSTE 90% 


[| NON RISPOSTE 10% [| IDENTIFICABILI 78% 


[E] ANONIME 22% 


1] al 
D PRECISE 82% 


E | SUPERFICIALI 12% 


ss RIFIUTI 6% 


OSSERVAZIONI: il questionario è stato accolto con favore. I due diagrammi cartesiani sembrano indicare che le risposte 
anonime e non identificabili sono tali o perchè superficiali o perchè rifiutate. 


Si è aperta a questo punto la necessità di fare una 
lettura dei dati riportati nei quattro comunicati. La 
lettura ci ha preoccupati, ci è sembrata difficile e deli- 
cata ma ci ha rassicurato e stimolato ancor di più il 
fatto che si sono aperti altri problemi che cercheremo 
di approfondire. 

Lettura dei dati riguardanti famiglia e scuola: la 
nascita e la crescita, compreso il dato di provenienza 
dei genitori, non presentano dislivelli rilevanti, anche 
se prevale leggermente «nascita e crescita in ambiente 
omogeneo». ù 
Le risposte circa l’esperienza in famiglia e a scuola se- 
*«gnalano una netta positività sulla negatività. Quanto 
alla scuola, il rapporto tra negativo e positivo si bilan- 
cia, ma è da sottolineare che una buona percentuale 
«non ricorda» quel periodo. 

Con un rapporto da uno a due la affettività è «positi- 
vamente espressa». 

Proposte: Proponiamo un approfondimento mira- 
to a comprendere il rapporto affettivo e «culturale» 
sia in famiglia che a scuola, attraverso un Colloquio 
di gruppo, in occasione del quale, potranno emergere 
metodologie specifiche. 

Lettura dei dati riguardanti i rapporti all’interno 
della famiglia: i genitori, nella grande maggioranza, 
auspicavano la laurea del figlio. E importante segna- 
lare che otto risposte su ventuno (40%) dicono «non 
ricordo, non so». 

La grande maggioranza si porta dietro il peso di aver 
deluso i genitori, ma non fa capire a quale momento 
della vita va attribuita la certezza di aver deluso i geni- 


tori. Per la grande maggioranza i progetti e i sogni 
non si sono realizzati per «causa propria». 
Osservazioni: i dati risultano abbastanza chiari, 
ma non è chiaro se attraverso le risposte traspaia un 
senso di colpa per le delusioni inflitte ai genitori. 
Proposte: chiediamo un ulteriore approfondimen- 


‘to soprattutto sul rapporto con i genitori, con metodi 


che discuteremo in un Co//oquio di gruppo. 

Lettura dei dati circa il livello di studio e sul tema 

dell’amicizia: la maggioranza ha terminato la scuola 
dell’obbligo. Soltanto cinque su diciotto hanno conti- 
nuato gli studi superiori e solo due hanno conseguito 
la maturità. 
Le risposte circa i rapporti di amicizia a scuola sono 
difficilmente analizzabili. Le risposte circa le amicizie 
fuori della scuola vedono una prevalenza di contatti 
con ragazzi più grandi. 

Proposte: si richiede un ulteriore approfondimen- 
to mediante Colloquio di gruppo. 

I risultati offerti dalla lettura dei dati emersi dalle 
risposte verranno discussi in una assemblea generale 
che abbiamo intenzione di convocare prossimamente 
secondo un ben articolato ordine del giorno. 

Ci proponiamo di comunicare gli ulteriori sviluppi 
del nostro lavoro nel prossimo numero di UTOPIA 
POSSIBILE andando più nei particolari. 


Il gruppo 
Mario, Stefano, Chicco, 
Nino e Francesco 
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COMMENTO DEL QUESTIONARIO EFFETTUATO NELLA 


COMUNITÀ CADILANA ALTA 


buono e con il coordinamento della Prof.ssa 

Ninì Menichetti è stato predisposto un questio- 
nario in cui i membri delle comunità venivano chia- 
mati a rispondere a domande relative ai rapporti fa- 
miliari, scolastici e amicali. 

Si sono prese in esame le risposte date dai compo- 
nenti della comunità maschile di Cadilana Alta e si è 
cercato di mettere in evidenza i fattori emersi è di 
esprimere -alcune considerazioni sulla famiglia, sulla 
scuola e sui mass-media. 

Voglio aggiungere che i ragazzi della comunità di 
Cadilana Alta hanno risposto ai quesiti con impegno e 
sincerità dando la loro piena collaborazione a questa 
iniziativa che li coinvolgeva nei loro fatti di vita vissu- 
ta. Ringrazio di cuore il Direttore di ‘Famiglia Nuo- 
va” Don Leandro Rossi che mi ha spronato in questa 
ricerca dandomi la possibilità di avere un impatto di- 
retto e umano con una realtà così viva e aperta alla 
speranza di una nuova vita. 


C on la collaborazione della comunità di Monte- 


Si può rilevare dall’esame delle risposte date ai quesiti 
posti l’emergere dei seguenti fattori: 

- Ambiente della scuola: ricordi sgraditi dovuti a 
comportamenti degli insegnanti che ha prodotto ri- 
cordi negativi; comportamenti indisciplinati a scuola 
dei soggetti intervistati; interruzione degli studi per 
scarso impegno o per eccessiva dedizione al gruppo di 
appartenenza che porta a tralasciare gli impegni scola- 
stici. 

Si hanno in genere buoni ricordi e a volte sgraditi nel 
periodo della scuola elementare per quanto riguarda 
gli insegnanti, poi anche se la scuola non la si giudica 
del tutto negativamente, non si hanno ricordi altret- 
tanto forti per quanto riguarda gli insegnanti, mentre 
emergono i ricordi degli amici o del gruppo di amici a 
cui ci si è legati. 

Da rilevare a riguardo (siamo tra la scuola Inf. e Sup.) 
che di importanza determinante diventa il legame con 
l’amico o gli amici del gruppo di cui si fa parte, sia che 
questo sia impegnato in attività di tipo politico sia di 
tipo edonistico con sballo. A 

- Ambiente familiare: qui si rilevano casi di perdita 
del padre o di entrambi i genitori e casi in cui la pre- 
senza paterna non è stata sentita pienamente sul piano 
affettivo e come punto di riferimento costante e sem- 
pre presente, soprattutto nei momenti critici di cresci- 
ta. 

Inoltre si rilevano casi in cui i soggetti intervistati so- 
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no stati colpiti da menomazioni fisiche che hanno poi 
comportato per tali soggetti un’incapacità di rappor- 
tarsi agli altri e quindidi intrecciare relazioni interper- 
sonali. 

- Sul piano dello sviluppo della identità personale si 
può rilevare in generale la mancanza di valori e di 
ideali e la presenza di un vuoto interiore, fino ai casi 
estremi di chi non sapendo cosa fare nella vita si butta 
con leggerezza nel giro della droga. 

- Si può rilevare in generale che questo insieme di 
fattori portano come conseguenza che viene ostacola- 
ta la piena maturazione psicologica dei soggetti c 
quindi impedita l’acquisizione di una personalità 
equilibrata e serena. 


Per quanto riguarda la Scuola ci chiediamo se essa 
è in grado di contribuire validamente alla formazione 
della personalità dello studente. Essa dovrebbe riflet- 
tere su se stessa e su quanto sta facendo in ordine alla 
formazione intellettuale del ragazzo e chiedersi se il 
suo apporto a riguardo è adeguatamente sostenuto da 
una carica affettiva e relazionale che tenga conto dei 
bisogni di chi la frequenta; oppure se essa è preoccu- 
pata unicamente di fornire nozioni e regole di com- 
portamento secondo le richieste dell’ideale sociale (ri- 
gida attuazione dei programmi, competizione per la 
riuscita, valutazione rigida ed esclusiva del merito 
scolastico secondo parametri prefissati e standardiz- 
zati) e cioè tutto ciò che può rappresentare un modello 
di relazioni statico e passivizzante, e che rifiuta quindi 
il nuovo e ciò che è portatore di cambiamento, e in cui 
pertanto lo studente può non riconoscersi e tendere a 
rifiutare. 


In generale per quanto riguarda la Famiglia si può 
mettere in evidenza il fatto che molti tossicodipenden- 
ti provengono da una famiglia caratterizzata dalla co- 
sidetta figura del ‘padre assente’’ e da una madre ten- 
denzialmente iperprotettiva e soffocante. 

Si ha assenza del padre sia in’ senso fisico quando 
dedica troppo poco tempo ai suoi cari, sia in senso 
psicologico quando il padre apparentemente parteci- 
pa alla vita familiare ma in realtà si sottrae ai suoi 
compiti svuotando il proprio contributo di vero signi- 
ficato. Quindi ‘padre assente’ è in sostanza un padre 
che rifiuta il proprio ruolo, non corrisponde alle 
aspettative e ai bisogni dei figli ma preferisce defilarsi 
dalle responsabilità che gli competono delegandole al- 
la moglie. 


o 


Il padre rappresenta l’autorità, esso è un ruolo sco- 
modo perchè impone di assumere la responsabilità 
della proibizione e del rifiuto. Dire no ai figli fà diven- 
tare antipatici e non tutti tollerano questa specie di ro- 
vescio della medaglia; è molto più facile dire sempre 
di si, accontentare i ragazzi, diventare una specie di 
buon amico. Così facendo però si toglie loro un fon- 
damentale punto di riferimento perchè nessuno dirà 
loro cosa è bene e cosa è male, cosa si può fare c cosa 
no. È come se il comportamento dei figli lasciasse in- 
differenti e non trovasse riscontro nei genitori, i quali 
preferiscono defilarsi di fronte al difficile compito di 
insegnare. 

La rinuncia all’autorità da parte del padre mette 
poi in crisi anche la figura materna che tendenzial- 
mente dovrebbe mitigare la spiacevolezza del diniego 
paterno. L’affetto della mamma aiuta, fin da quando 
si è piccoli, a superare le delusioni, le frustrazioni, in- 
segna ad accettare la realtà e a superare le inevitabili 
difficoltà. Se questo equilibrio tra padre e madre ri- 
sulta compromesso la crescita dei figli non potrà non 
risentirne in modo negativo. 

Nella nostra civiltà la rinuncia al ruolo di padre è 
frequentissima e corrisponde all’attuale crisi di valori 
da trasmettere. Nessuno si sente più in grado di dare 
indicazioni certe su ciò che è bene e su ciò che è male. 
Questa mancanza provoca però atteggiamenti di fuga, 
di rinuncia. E importante quindi dibattere i problemi 


all’interno della famiglia, cercare il dialogo, impe- 


gnarsi personalmente con maggiore profondità. 
Certo insegnare non è facile, per questo le famiglie 
vanno aiutate con un’attività educativa che coinvolga 


i genitori e i figli e che porti nell’ambito della famiglia, 


a stabilire regole che vengano accettate responsabil- 
mente attraverso il dialogo e la partecipazione consa- 
pevole. 


È da rilevare poi che tra i fattori che nel mondo oc- 
cidentale sempre di più condizionano le persone, spe- 
cie se fragili e immature, non va trascurata inoltre 
l’influenza che esercitano i mezzi di comunicazione di 
massa, persuasori più o meno occulti, mossi e sotenuti 
da enormi interessi economici. 

Contro l’influenza negativa esercitata dai mass- 
media sul mondo degli adolescenti su cui produce ef- 
fetti nefasti è più che mai necessaria un’azione pre- 
ventiva che porti ad educare gli adolescenti a pensare 
criticamente la realtà, quella realtà che può essere pre- 
sentata come allettante strumento di felicità, o enfa- 


tizzata per proprietà che non possiede o possiede in 
minima parte. 

Indubbiamente importante e centrale è la persona 
in cui risiede la responsabilità delle scelte di vita; la 
sua reazione all’ambiente e agli stimoli esterni e pres- 
sioni esterne esercitate dai mass-media è condizionata 
dalle sue risorse interiori, dalle difese fatte di sicurez- 
za e di maturità morale e intellettuale. 

L’uso della droga in tal modo per alcuni può esau- 
rirsi nella soddisfazione di una curiosità e interrom- 
persi tempestivamente per la lucida coscienza: della 
minaccia in atto, dovuta al senso critico in esso svilup- 
pato. 


Dr. Domenico Adriani 


1)Dove sei nato? 

2)Dove sono nati i tuoi genitori? 

3)Dove sei cresciuto? 

4)Che posizione occupi nella tua famiglia? 

5)Giocavi con i tuoi fratelli o sorelle? 

6)Descrivi il maestro-a che ti ricordi particolarmente. nel 
periodo delle scuole elementari. 

7)Durante il periodo di scuola elementare ricordi una per- 
sona più grande di te che ti ha colpito positivamente o ne- 
gativamente? 

8)Ritieni che abbia avuto per te più influenza del tuo mae- 
stro o dei tuoi genitori? 

9)Qualcuno ti ha mai dato un libro o ti ha portato ad un cir- 
co, cinema o spettacolo in questo periodo della tua scuola 
elementare? 

10)Ti è rimasta impressa questa esperienza e per quale 
motivo? 

11)Alla morte di una persona ti sei mai dispiaciuto di non 
averla conosciuta meglio? Pensi sia dipeso da te? 
12}Ricordi quali progetti o sogni avessero per te i tuoi ge- 
nitori? 

13)Quali erano i tuoi sogni o progetti e sono cambiati 
spesso? 

14)Da che cosa dipendeva questo cambiamento? 
15)Ricordi di aver mai deluso i tuoi genitori? 

16)Che rapporto hai avuto durante il periodo di scuola con 
gli insegnanti? ’ 

17)l tuoi ricordi della scuola sono positivi o negativi? 
18)Quando hai smesso di studiare? 

19)Come eri considerato dai tuoi compagni di scuola? 
20)Invitavi spesso i tuoi compagni di scuola a casa tua? 
Eri invitato a casa loro? 

21)Ti ricordi di un amico-a più grande di te? 

22)Ti ricord di un amico-a più piccolo di te? 

23)Quanti anni avevi quando è nata questa amicizia? 
24)Dove e come hai conosciuto gli amici più importanti 
della tua vita? 
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IL POPOLO TRUFFATO 


i, parlo di truffa, perchè lo stato butta i soldi dei suoi cittadini, costruendo un Supercarce- 

S re, in Umbria, in Pian dell'Abate. È stato pensato 15 anni fa, quando altre erano le esigen- 

ze, quando in carcere c’erano 55.000 detenuti, in epoca di terrorismo e massima sicurezza; 
ora le condizioni sociali sono cambiate e i detenuti sono praticamente la metà. 

Questo, è uno scempio Sociale, Ambientale, ed Economico, 44 ettari di terreno ad alt 0 pre- 
gio agricolo distrutto. Un mostro di cemento di 400 metri di lato, dove solo le fondamenta sono 
costate 20 miliardi. 

È inutile, perchè l'Umbria ha già un numero di posti-carcere superiore otto volte rispetto al- 
le esigenze della regione. 

È sbagliato, perchè i detenuti sono per la maggior parte tossicodipendenti che di tutto hanno 
bisogno meno che di un carcere come questo. - 

È dannoso, per l’ambiente e perchè stravolgerà il modo di vivere della gente. 

: Avete mai visto l'Umbria? . 

È sicuramente la regione più povera d’Italia, l'economia è basata sull’agricoltura, e la gente 
che vi abita è probabilmente la più ingenua, bonacciona e cordiale che abbia incontrato. Non 
sono dediti allo sfrenato consumismo come noi al Nord, (anche se Milano, rimane un mito da 
imitare), si divertono con le sagre paesane che dalla Primavera all’ Autunno si susseguono senza 
tregua, nelle quali sfoggiano i costumi medioevali, mentre la natura e il fiabesco paesaggio gli 
fan da cornice. 

. L’Umbria avrebbe bisogno di ben altro che di un Supercarcere. Durante l’estate migliaia di 
ettari di bosco sono andati distrutti dal fuoco per la mancanza di un efficiente sistema antincen- 
dio, dotato di strutture adeguate, compreso gli elicotteri. 

I boschi sono una delle ricchezze principali di questa regione. L’Umbria è una regione a for- 
te rischio sismico ed è forte la necessità di dotarsi di un Centro Regionale per la Protezione Ci- 
vile. Ciò comporta la necessità di ampi spazi coperti, per il rimessaggio di alcune centinaia di 
roulottes, camions, ruspe, autogru, gruppi elettrogeni, ecc. 

Spazi aperti per le necessità legate alla gestione operativa degli elicotteri di soccorso e antin- 
cendio e spazi protetti per le manutenzioni, il tutto idoneo a fronteggiare qualsiasi calamità na- 
turale, in luogo centrale facilmente raggiungibile, Pian dell’ Abate, che si trova al centro della 
regione, a 15 Km da Perugia e a 3 Km dal lago Trasimeno. 

E cosa si chiede alle persone competenti? (Ministro della Giustizia e Ministro dei Lavori 
Pubblici). Semplice, di incontrarsi e rivedere insieme il progetto, visto che per le strutture co- 
struite hanno già speso 40 miliardi, si potrebbe fare una riconversione dell'impianto, ad uso del 
Centro Regionale per la Protezione Civile. : 

Poi, se il senso reale, l’intelligenza e il buon senso di questa proposta non trovano accogli- 
mento, significa che, in questo nostro paese, tutto è subordinato solo e soltanto alla ottusa logi- 
ca della burocrazia, dell’interesse privato, della speculazione e dello sperpero. 


Carlone 
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ST AVVICINA IL 2 NOVEMBRE ED IL RICORDO DELLE PERSONE CARE 


‘Si FÀ PIÙ VIVO. LO SGUARDO CORRE DA UN’IMMAGINE:RICO? DO AD 
UNA FOTOGRAFIA E Ai MENTE SI AFFOLLANO | PENSI} Ri PIÙ 
DISPARATI: EPISODI PIACEVOLI, GESTI AFFETTUOSI, SGUA}D} DI 
TRISTEZZA E PAROLE VIBRANTI.. 

LE FOTOGRAFIE CHE MAGG!\ORMENTE MPRESSIONANO SONO 
QUELLE DEI NOSTRI RAG/;i STRONCATI NEL PIENO DELLA 


GIOVINEZZA, QUANDO ERANO ORMAI RIUSCITI A VINCERE LA he 


SCHIAVITÙ DELLA DROGA E SOGNAVANO UN AVVENIRE FELICE: 
EUCA, MARIELLA, RENZO, FRANCESCO, MARINO, MICHELE, EGIDIO, 


ECC. LI RICORDÒ TUTTI E CIASCUNO IN PA} VICOLARE. 'COM'ERI - 


“RAGGIANTE LUCA QUANDO MI DICESTI ‘Mì.SONO COMPRATO UN 
APPARTAMENTINO”', VOLEVI VIVERE A TUTTI | COSTI, FORNIARTI 
UNA TUA fX MIGLIA. A TE-M/R}NO, NON SEMBRAVA QUASI VT} DI 
ESSERE così CAMBIATO. AVEVI SEMPRE LA BATTUTA PRONTA E 
NONOTI: ANDAVA DI RIMANERE INOPEROSO, VOLEVI' RENDERTI 
UTILE, NON ESSERE COMMISERATO. DI TE MARIELLA, MI 
- IMPRESSIONAVA IL VOLTO APPANNATO DA UN VELO DI TRISTEZZA. 
NON C'ERA INTE NESSUNA CIVETTERIA TIPICAMENTE FEMMINILE, IL 
SORRISO TI SI SFEGNEVA SEMPRE Sll:|E LABBRA. 

POTREI CONTI\\ ARE CONI RICORDI, Î\}/\ FORSE È MEGL.ìO QUALCHE 
CONSIDERAZIONE. QUANTI “RAGAZZI COME QUESTI CHE ABBIAMO 
CONOSCIUTO: E AMATO SI SONO ROVINATI L’ESISTENZA CON 


QUELLA MALEDETTA POLVERINA! ATTRATTI DAI SUOI: PIACERI: 


FUGACI SONO RIMASTI ìRRETITI NELLE SUE MAGLIE E NON HANNO 
PìU SAPUTO LIBERARSENE! OH, SE ALMENO LA LORO SCOMPANSA 


IMMATURA SERVISSE DA DETERRENTE A QUANTI SONO ANCORA’ 


AFFASCINATI DA QUESTA CULTURA DI MORTE! 
©OH SIGNORE, INFONDI NELL’AÎ}MO DI TUTTI QUESTI GIOVANI IL 


- DESIDERIO DI LIBERARSI DA TALE SCHIAVITÙ, SOSTIENI QUANTI. 


HANNO INTRAPRESO IL CAMMINO DELLA SALVEZZA PERCHÈ 
RIESCANO A SUPERARE LE IMMANCABILI DIFFICOLTÀ, FÀ CHE 
TORNINO AD AVERE VOGLIA DI VIVERE PER POTER SPENDERE I 
LORO GIORNI IN MODO PROFICUO. IN QUESTO MONDO DOVE DILAGA 
LA DISONESTÀ, DOVE LA GENTE È SOLO ATTRATTA DALLA 
RICCHEZZA FACILE, OTTENUTA AD OGNI COSTO, FÀ CHE | GIOVANI 
PIÙ. SENSIBILI NON SI LASCINO PRENDERE DA UN SENSO DI 
IMPOTENZA DI FRONTE A TANTO MALE. 

OCCORRE ChE CIASCUNO ACCENDA LA SUA PICCOLA FIAMME LLA 
ED UN GRANDE FALÒ ILLUMINFRÀ LA NOTTE PROFONDA PER 


INDICARE IL CAMMINO A QUANT! VORRANNO UNIRSI> 


UTOPICAMENTE E BATTERSI PER IL TRIONFO DELLA GIUSTIZIA, 
DELLA VERITÀ, DELLA PACE. 


ANGIOLETTA 


Oscar Romero, l’arcivescovo di El Salva- 

dor assassinato dalla destra al potere nel 
suo paese martoriato. E bene rievocarne la figura 
.e ficalcare la lezione della storia. Romero non è 
mai stato un prete progressista. Forse per questo 
è stato scelto come vescovo della capitale del Sal- 
. vador. La sua figura non era quella del lottatore, 
ma dell’asceta umile e rispettoso. Eppure, come 
disse lui stesso, si è lasciato convertire. Onesto, 
con gli occhi aperti, ha capito subito che il gover- 
no perseguitava gli oppositori e sfruttava la pove- 
ra gente, non disdegnando gli squadroni della 
morte. Allora ha fatto la sua scelta di campo: con 
i poveri e gli oppressi, sfidando il potere didatto- 
riale. : 


N el 1990 ricorre il decennio della morte di 


va firmato la sua fine. Il giorno dopo gli squadro- 
ni della morte lo uccisero all’altare (con la com- 
plicità dei governanti), mentre lui diceva le parole 
della consacrazione: ‘Questo è il mio sangue 
sparso...’?. La messa, memoria e testimonianza 
al presente. 

Dieci anni dopo il suo paese è ancora marto- 
riato. I profeti non hanno fretta. La loro testimo- 


: nianza sfida i secoli. Ma non abbiamo capito - 


niente neanche noi occidentali e cristiani. Il ve- 
scovo militare Morra ha potuto dire ai cellini, al 
meeting di Rimini, in risposta alla domanda di un 


‘cattolico sulla crisi del Golfo: ‘In alcuni casi è le- 


cito sparare al nemico...”?. E ha criticato l’obie- 
zione di coscienza: ‘“Ci sono anche considerazio- 
ni di comodità poco condivisibili’. É vero. Ma 


OSCAR ROMERO: 
SCOVO MARTIRE 


Cominciarono le intimidazioni, le persecuzio- 
ni e le minaccie continue. Ma lui procedeva in- 
peîterrito. I ‘‘‘ben. pensanti’ gli dicevano: 
‘Guarda che ti faranno fuori...’’. Ma lui niente. 
Quegli stessi benpensanti che avrebbero com- 
mentato dopo: ‘Glielo avevamo detto. Se l'è vo- 
luta la morte’. É proprio questo rimprovero 
sprovveduto che ci dice che il suo assassinio fu un 
martirio, perchè accolto per la sua fede in Dio e 
negli uomini, come suprema testimonianza 
d’amore. 

Il 23 marzo 1980, in una omelia, aveva detto 
due cose. A carter e agli americani: le armi sono 
sempre le vostre e i morti sono sempre i nostri. Ai 
soldati del Salvador: ‘Se vi ordinano di sparare 
contro i vostri fratelli, ribellatevi: si deve ubbidi- 
re a. Dio”. Aveva osato criticare 1’ America ed 
elogiare l’obiezione di coscienza dei soldati. Ave- 


gli accenti sono esattamente opposti. Quelli di 
Oscar Romero sono gli accenti del profeta sco- 
modo e del testimone coerente, che firma con il 
sangue le sue convinzioni. Dall'altra parte c'é il 
conclamare a parole i militari come operatori di 
pace e non di guerra.‘‘I militari vanno nel Golfo 
non per sparare, ma per garantire quello che è 
stato deciso dall'ONU”. Si, ma ci vanno ‘‘armia- 
ti’’ a testimoniare la péce! E neanche l'ONU é ti- 
tolare del diritto di guerra. ‘‘Pace si, pacifismo 
no”’: vuol dire in realtà militarismo e diritto del 
piu forte. Il Papa ha diffidato gli U.S.A. dall’in- 
tervenire nel Golfo; ma pochi sembrano creder- 
gli, purtroppo. Mentre il ‘Se vuoi la pace, prepa- 
ra la guerra’’ é ancora nella testa di tanti, a co- 
minciare da noi cristiani ‘‘perbene’”’. 


Leandro Rossi 
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É NATO IL CAF 


(centro aiuto famiglie) 


banche non hanno ancora risposto alla mia 
proposta nuova di ‘‘investimento di solida- 
rietà”. È vero, ma i bancari erano in ferie e poi 
pare che ci stiano pensando. Diamo tempo al 
tempo, purchè non lascino passare dicembre. La 
dobbiamo fare però la conferenza stampa, per- 
chè ho troppe cose da dire in proposito. 
Stavolta non ti parlerò di questo, ma ti annun- 
cerò una novità: l’ultimo nato della nostra ‘‘Fa- 
miglia Nuova”: il CAF, cioè il centro aiuto fami- 
glie farmaco-dipendenti e tossicodipendenti a Ta- 
vazzano. È iniziato sabato 8 settembre mattina, 
presso la sede offertaci gentilmente dal Comune, 


Ci Ferruccio, penserai che ti dica che le 


quella di fronte allo stesso municipio, ove avven-_ 


gono altre attività culturali (e ricreative). C’è sta- 
ta davvero sensibilità da parte del sindaco Bossi e 
dell’assessore ai servizi sociali Ferri. Sabato 8 set- 
tembre alle ore 10 c’è stato il primo incontro set- 
timanale. Ma cos’è il CAF? 

Comincerò a dirti che è parte del nostro GAT 
(Gruppo aiuto tossicodipendenti), che funziona 
presso l’Ospedale vecchio di Lodi il martedì, alle 
ore 10, nella sede delle tossicodipendenze. Ha 
due funzioni (non residenziali): quella di centro 
d’ascolto (di chi ha problemi connessi con la dro- 
ga: giovani, parenti, assistenti sociali, operatori o 
persone comuni interessate al problema); e quella 
di centro filtro, per valutare la buona volontà dei 
giovani che desiderano entrare in Comunità (c da 
noi vi entrano di solito in 15 giorni, se hanno di- 
sintossicazione, motivazione e analisi pronte). 

Ora il GAT adempie anche ad un’altra funzio- 
ne, quella appunto del CAF, cioè di gruppo di 
aiuto o auto-aiuto alle famiglie. 

Egli nasce da due constatazioni. La prima è 
che i genitori dei drogati soffrono molto e non ce 


PER TOSSICODIPENDENTI 


la fanno da soli. Anzi a volte si muovono proprio 
nella direzione opposta a quella giusta (come 
quando continuano a viziare il figlio adulto, a te- 
nerlo in casa a fare niente, a concedergli tutti i 
soldi che vuole). La seconda constatazione è che 
tra loro si possono aiutare, confrontando le espe- 
rienze, sentendo che i loro problemi non sono 
unici, liberandosi nel tirar fuori problemi e rispo- 
ste e così via. È questa possibilità che viene offer- 
ta gratuitamente loro. 

Ogni parto ha bisogno di un ostetrica. E qui, 
nel gruppo di auto-aiuto di Tavazzano, l’ostetri- 
ca è la dottoressa Roberta Sbrana, psicologa di 
Famiglia Nuova. Ci sarà poi un genitore di due 
ex-tossici; come ci saranno all’occorrenza altri 
operatori di Famiglia Nuova, tra cui lo stesso 
Don Leandro. Nel Lodigiano mi consta che ciò si 
verifichi solo a Casale, ove il Dottor Di Battista, 
Coordinatore del NOT e lo psicologo Flesman 
tengono questi incontri per genitori (che vengano 
anche dall’alto Lodigiano e dal Milanese) in ma- 
niera davvero proficua. 

Mi consenti una riflessione? Chiediamo aiuti 
al Lodigiano per le strutture da pagare, ma ci pa- 
re di offrirlo anche: ieri accogliendone i giovani 
in comunità e oggi aiutando le loro famiglie. Mi 
permetti anche un rammarico? Abbiamo ben po- 
chi volontari dal nostro territorio (si contano su 
di una mano) eppure: pochi, poveri e stressati 
quali siamo ci sentiamo lo stesso di dare una ma- 
no a questa nostra terra. Ieri un prete milanese 
anonimo è venuto a consegnarmi 5 milioni. “Ti 
ringrazio — gli ho detto — ma io non voglio tan- 
to i tuoi soldi. Voglio te’. ‘Vedremo — egli ri- 
spose —. Intanto verrò a fare le ferie in comuni- 
tà”. Che consolazione! 


piceno 


AL CARO DON LEANDRO 


ai tuoi operatori e ai ragazzi per la solidarietà 

che avete dimostrato a Piacenza. Con diploma- 
zia caritatevole e tatto, la cosa si è sbrigata in un tem- 
po abbastanza breve, anche se dobbiamo pur dire che, 
nonostante il ragazzo dopo 20 mesi di comunità si sia 
riscattato a dovere, ha subito 2 giorni di reclusione. 
Grazie leandro, grazie anche perchè nel giornalino 
UTOPIA POSSIBILE mi hai eletto mamma corag- 
gio. La brutta avventura è già dimenticata, non la ri- 
cordo più, però quando rileggo il fatto mi si formano 
ancora le lacrime agli occhi e la voce non esce più. So- 
lo che ora sono lacrime di gioia, credo. 

Alex in 20 mesi di comunità ha avuto modo di ab- 
battere il sipario che divideva la realtà dalla fantasia, 
e solo la comunità gli ha procurato le armi adatte. 

Si sa che la strada è tortuosa e seminata di spine e, 
fuori, ci saranno momenti di fatica ma anche di con- 
solazione. Ogni rinuncia verrà ricompensata adegua- 
tamente, e allora ciascuno potrà cogliere i frutti dei 
suoi sacrifici. 

Parlando con Alex ho capito che ora appartiene a 
te, con un filo di gelosia lascio spazio alla sua crescita 
e alle sue scelte. È un ragazzo ragionevole, sensibile e 
altruista. Finalmente agisce senza l’influenza di una 
madre troppo possessiva, che lo ha amato in un modo 
sbagliato. La metamorfosi del destino è uguale alle 
stagioni, tutto si rinnova e cambia; è meraviglioso os- 
servare la crescita di un fiore, anche se è selvatico. Os- 
servando tutto quello che mi circonda ringrazio il Si- 
gnore per la sua benevolenza e lo prego perchè ci assi- 
sta, perchè ti dia un aiuto a realizzare tutti i tuoi pro- 
getti, poiche hanno tutti scopi umanitari. 

Allora, ti prego Leandro, se noi mamme osiamo 
offrirti qualcosa non arrabbiarti, non è consumismo, 
è solo un pensiero ad un uomo che ci ha fatto ritrova- 
re nostro figlio. La vita dei ragazzi non ha prezzo. 
Quando arriva la domenica della visita parenti a Bo- 
nate, per noi è la gioia più grande del mondo, cosa si 
può chiedere di più? Alex ci ha confidato che è stato 
strigliato a dovere, Prima non capiva, addirittura in- 
terpretava l’atteggiamento dei responsabili come se ce 
l’avessero con lui, sia Ugo che Roberta; Angioletta tu 
forse lo capivi e lo coccolavi un pò, ma queste striglia- 
te hanno fatto di Alessandro un uomo. 

Vi ringrazio tutti. 


V olevo porti un ringraziamento personale, a te, 


Mirella 


LA COMUNITÀ MI FA “VIVERE” 


pro questa mia lettera a te Leandro e. a te 
Angioletta augurandovi un buon Natale e di- 
cendovi un sentito grazie. Grazie d’avermi da- 


‘ to l’opportunità di vivere questo Natale in famiglia 


con voi. In queste feste sono stato abbastanza silen- 
zioso e lo sono ancora oggi per la serenità che provo 
dentro, per la tranquillità che sto sentendo, tutto que- 
sto mi fa sentire più buono e cresce la voglia di esserlo 
sempre di più. Grazie di esistere perchè la vostra pre- 
senza mi rassicura e mi fa sentire vivo, facendomi par- 
tecipe sempre più alla Comunità. 

Grazie delle giornate che passeremo insieme in oc- 
casione di queste Feste perchè io possa sentire forte- 
mente di fare parte di voi. 

Lasciate a me lo spazio per dimostrare la mia grati- 
tudine senza maschere alcune, ma con una forte tra- 
sparenza che cresce in me, perchè io possa continuare 
a crescere accanto a voi. 

Grazie di avermi fatto sentire di essere vivo. 

Ora sto vivendo con molta più fiducia in me stesso 
perchè me l’avete data voi, con il vostro amore prezio- 
so e il vostro spassionato interessamento. 

Posso chiudere questi pensieri con un sentito 
BUON NATALE e che l’anno che viene sia tutto co- 
me questi giorni di serenità e di sicurezza. 


Massimo 
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NGOLO POETICO 


Sia scivolano nella notte 
le ombre delle nostre paure... 


Aleggiano nell’aria 

fin quasi a dissolversi, 

per poi rivelarsi ancora 
sfuggenti e incomprensibili. 


Compaiono allora 

indomabili fiere 

risvegliate da lungo letargo 
imbizzarrite dalla pesante catena 
che le imprigiona nella notte eterna. 


Sciami di lucciole 
sbiadiscono le ombre 
come a portare un beffardo sollievo 


ai feroci animali... 
R anda... 


Guardandolo pensavo se mai fosse 
stato giovane, ascoltandolo poi avevo 
come la certezza di qualche 

cose senza fine... Eppure, era un uomo 
anzi, per molti, troppi, meno di un 
uomo, un barbone. 

Randa... quale fosse il suo vero nome 
non è dato a sapere ma forse 

Lui era il primo a volersi scordare 

di se stesso. 

Randa, una vita voluta portare 

sino alla fine sempre in un progressivo 
decadimento... 

Randa... quel vino diviso tra risa, 
silenzi, bestemmie, quel vino cosi 
scadente, quel vino mi ha scaldato... 
Mi domandavo se eri solo un disperato 
senza capire che il vero disperato 

ero io... io con valori fasulli e 

morale troppo bigotta per capire... 


È passato molto tempo... 

tu non ci sei più... ? 
solo un dolce ricordo di una 

notte troppo fredda e lunga ed 

il rimpianto di non averti 

potuto dire grazie... 


Randa: uno dei tanti barboni che popolano le nostre città. 
Morto nel 1983. 


Marwin 60 
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DONNE 


ni; a:Donna è Desiderabile. ; 

Il suo essere Desiderabile la può renderesvulnerabile. 

La Donna ha sempre sopportato la croce, la corona:dispi- 
ne e i chiodi della sua vulnerabilità. 

Gli uomini violenti, la donna frustrata; calpestata e scher- 
nita, ma Karen resuscita, Karen rifiuta-la violenza, sebbene ne " 
porta i segni. a 

Jo faccio le mie fotografie con donne:come soggetto, pers di 
chè le ritraggo in maniera diversa. Le donne melle.miesfoto- 
grafienon,sono le donne di Playboy o Penthouse. Queste rivi- 
ste per soli uomini sono violente perchè la donnadeve‘essere 
‘passiva, messa in una luce:stupida per i loro lettori. 

To fotografo la donna in piena luce, le mie donne hanno 
cervelli, prendono decisioni e più di tutto prendono.in giro i 
lettori delle riviste:patinate. 

‘Le mie donne:hanno senso di ironia, sono intelligenti e 
protagoniste. Soltanto donne fotografate da un’altra donna 
possono essere così realî.= 


Daisy 


Daisy è nata 26.anni fa im U.S.A. 

A 17 anni ha cominciato .a prendere eroina. Ha smesso, dopo vari tentativi, 
a22:anni quando si è resa conto che non'poteva sempre dare la colph agli al- 
tri per.i suoi problemi. 

In questi 4 anni è diventata fotografa'di successo. >. Pubblica regblarmente le 
sue fotografie in.riviste specializzate in U.S.A. 

Quattro delle sue fotografie sono attualmente esposte a New York in un 
museo della fotografia-al Rockefeller Centre. 

Vive a Perugia ove sta facendo dei film. 
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Repressione 


Violenza 


Protagonismo Artivismo Sfruttamento 


DAI UNA MANO PER COMBATTERE LA CULTURA DELLA DROGA 
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E ha lasciato un Forte rimpianto 
quel bel Colombo Bianco. 

Ha smesso il canto 

insieme al suo tormento. 

E volato in alto in un altro gregge 

ed è da lassù 

che ci guida e ci protegge 

nel nostro cammino tortuoso 

e allo stesso gioioso. 


Ormai nessun di noi 

puo più dimenticare 

quel Bianco Colombo 

che è dovuto partire. 

Ed é lassù' 

insieme ad altri a volteggiare 
e guarda capace 

il nostro 
avvenire 


LE tua anima libera, 


libera e piena di vita, 
La tua anima 
che parla 
di cose giuste 3 3 I 
e vuole la libertà, . ò penso che tu Sia un 
la libertà di ognuno, ° iù esempio di vita 


Ja caHe Serino sa dentro e fuori dalla. comunità. 
îl vivere insieme È RSS x 


in modo*fraterno. i &- 
Io penso*che-riuscendo ad 


Questo è quello ‘©. avere la volontà di 
che ci hai regalato _ | vivere per aiutare gli altri 
€ tussel qui che avevi tu; noi riusciremmo 


in mezzo a noi * a realizzare un 
a dircelo, ; ; 


perchè tra noi ideale.” 
ci sei ancora i 
e ci Sarai. sempre. Per me sei ancora a Montebuono 


tra di noi. 
Ciao Rino 


p ricordarti le» parole non 
sarebbero sufficienti, attraverso*di te 


ho-conosciuto la:grandezza: 
Grazie: a te, allartua immensa voglia Da ino per me èfa;come um fratelloe lo ricorderò 


di«vivere, cho. imparato ad amare-e sempre, così, icome uifratello..Io non hoavuto-la 


SPRERraLE, la vita. o è ;> possibilità di conoscerlo»smélto_bene*percliè non è 

Rimarrà sempre presente n me: la molto tempo che sono sin comunità, lo, stimavo 

tua serenitàsla tua disponibilità. : moltissimopet.la' persona. che.era, una persona molto 

Ora non ci sei più. } ur sia buona; molio semplice: Tisapevarconsigliare sempre 

“Ma finquando iltuo ricordo rimarrà nel modo» misore. Mi ricotdo“che'Ggni volta che 

VI MOgIC tO AMBPTviRE andavo in.camera da lui non-sapevo mai. cosa dire e 
ogni volta era sempre lui che riusciva a-sbloccarmi. è 

Comunque penso che ha lasciato un buon ricordo qui 

a Montebuono e soprattutto in noi. 


I e ne sei andato amico mio, 


Il vuoto che mi lasci 
è così denso che non 
mi lascia solo. 


Anche:la mia fede stà 
cambiando, perchè non 
posso rassegnarmi 
all’idea di non 
incontrarti più. 
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azzurro è diventato grigio, 
come una lastra d’acciaio, 
che accoglie le nubi minacciose 
mentre i caldi raggi del sole 
colorano le cime 
facendole scintillare 
di luci preziose. 
Il verde dei boschi 
raggiunge, cupo; 
la.piana dorata 
di fieno falciato 
che va a tuffarsi 
nelle acque,calme, 
specchio del cielo. 
Mutevole ed eterna realtà 


N n 3 2309 RARI ° che tante volte abbiamo ammirato, 
Si on ci sono parole per manifestare il mio dolore e . i feno nà 
(s: “perte che haî dato tutto.alla'tomunità e non hai mai i °- e : ‘ad amare questa 


“Chiesto niente. RSS c tante alte; 
Per mefche non ho sapùto cogliere'il tuo messaggio, | sv ; __. immutabili 


la tua tranquillità e la tua serenitànei confronti della; > i 5 come la tua presenza, 
Se “> amicizia fraterna 


colma di risa 
e di idee. 
i ) Ti sentirò sempre. con me 
cancellerà, mai, Y ; Lea ; “ad amare la vita 
Ricorderò sempre il tuo sor 5 e tutta questa bellezza 
è are = che ci accompagna 
cercando di viverla. 


morte. 
Padrone della vita. 
Per te che hai lasciato un’impronta che non si 


: U, pensiero perrun amico che mi ha insegnato | 


tanto e che ha dato. tanto, lui che era sempre 
all’altezza di tutto, ci cha insegnato la maniera di 
andare avanti bene nella vita e pertanto il pensiero più 
grosso per ricordarlo è quello di impegnarsi fino in 


VED À 


pESOTE 


uesta esperienza mi ha insegnato che, a dispet- 

to del nostro orgoglio, nella vita si sbaglia 

molto più facilmente di quanto crediamo, so- 
prattutto quando si permette alle emozioni di prevale- 
re sul buon senso, purtroppo non è altrettanto facile 
ricredersi, ma a volte l’unica possibilità di andare 
avanti è proprio quella di tornare indietro”. 

La nostra comunità femminile è in continua evolu- 
zione, c’è chi parte e c’è chi arriva, chi, come Arian- 
na, qualche settimana fa, appena arrivata, si sentiva 
un pulcino sperduto ed ora riceve disinvolta la nuova 
ospite, fa gli onori di casa, dà le informazioni utili a 
farla sentire a proprio agio. 

“Eccomi qua, sono Arianna, una delle utenti della 
comunità femminile di Cadilana. Sono arrivata da 
circa un mese e già mi sono ambientata in questa pic- 
cola famiglia, grazie soprattutto all’aiuto di tutte le 
altre ragazze che nei momenti peggiori, cioè i primi, 
non mi hanno mai lasciato andare alla deriva, cosa 
che sicuramente avrei fatto da sola. 

Oggi qualcuno potrebbe chiedermi il perchè di tut- 
to questo, il perchè del primo buco ed il perchè ora 
della comunità. Semplice, ogni individuo che ha pur- 
troppo a che fare per parecchi anni con la droga arri- 
va ad un punto nella sua vita in cui dice basta. Si, per- 
chè proprio in quel momento ci si accorge principal- 
mente del proprio deperimento fisico, e ci si accorge 
poi di non essere più se stessi, quasi come se ognuno 
di noi avesse una maschera sul viso, e poi ancora men- 
zogne, perchè il tossico è disposto a commettere di 
tutto, ma proprio di tutto, per avere ciò di cui ha biso- 
gno. Con ciò ruba, si prostituisce, vende, arrivando 

“poi ad imbrogliare persino i propri genitori. E real- 
mente tutto questo quello a cui porta la droga, perciò 
prima di dire si riflettiamoci un istante. Ed è così che 
il tossico, come ultima speranza di salvezza, sceglie la 
comunità. 

La comunità in un primo momento può essere sot- 
tovalutata, cioè presa quasi come una vacanza, ma 
l’ambiente comunitario è davvero tutt'altra cosa. Dal 
mio punto di vista non tutti ci possono andare, biso- 
gna essere davvero convinti di ciò che si sta facendo 
altrimenti diventa tutto difficile, e questo è stato pro- 
prio il mio primo ostacolo. Facevo tutti i lavori dome- 


stici senza proprio averne voglia, solo per far piacere 
ai responsabili, e non capivo che tutto ciò è solo per 
me stessa e nessun altro. Pian piano sto cominciando 
a rivedere me stessa, la vera Arianna, quella che sa ri- 
comporre i pezzi del mosaico da sola, senza aver biso- 
gno della droga. Ed è così che l’altra Arianna, quella 
che trovava coraggio, orgoglio e forza solo con una 
pera, si sta lentamente sgretolando, fino a sparire. 
Mi aspetto che questa esperienza mi aiuti a scoprire la 
mia vera identità, poichè questo è per ora il mio ob- 
biettivo principale”. 

Monica è arrivata da pochi giorni ed ha fatto una 
buona impressione a tutti. E giovane, ma sa già disin- 
pegnarsi abbastanza bene nei lavori di casa e soprat- 
tutto dimostra buona volontà. Speriamo bene! 

“Mi chiamo Monica, sono arrivata da poco in 
questa comunità ma posso dire di trovarmi abbastan- 
za bene e tutto ciò è anche merito delle ragazze che so- 
no arrivate prima di me, che hanno saputo compren- 
dermi e aiutarmi. Devo dire che all’inizio avevo un pò 
paura all’idea di dover vivere in una comunità, anche 
perchè sono sempre stata una ragazza che parla molto 
poco e, dovendomi trovare tutto ad un tratto in un 
ambiente in cui il dialogo e la convivenza sono cose 
essenziali, non è stato molto facile. Devo anche dire 
che è la prima volta che vado in una comunità, ma da 
come ne avevo sentito parlare da amici che sono en- 
trati e usciti più volte, pensavo, anzi ne ero convinta, 
che non sarei resistita molto a lungo. Ora sono cinque 
giorni che sono qua e comincio ad ambientarmi bene, 
mi piace questa mia nuova famiglia e piano piano mi 
sto abituando a fare tutti i piccoli lavori di casa pro- 
prio con la voglia di riuscire. Ci sono dei giorni in cui 
il pensiero di ritornare a condurre la vita di prima su- 
pera la mia buona volontà di cambiare, ma ragionan- 
do un attimo capisco che tutte le persone che ci sono 
passate prima di me ci sono riuscite, e per farcela 
anch’io dovrò superare più di una difficoltà, ma l’im- 
portante è volerlo”. 

Ogni giorno arriva qualcuno con il suo fardello di 
pene e speranze. Anche Susanna si è affacciata ieri 
esitante, ma decisa a non mollare. 

“Mi chiamo Susanna, sono residente a Pizzighet- 


tone ed ho quasi 22 anni. Tutto è iniziato all’età di 15 
anni con la separazione dei miei genitori, ed è stato 
proprio questo il motivo che mi ha portato alla deri- 
va. Mi sentivo sola, senza più una vera famiglia, ini- 
zialmente il mio vero problema è stato l’alcol, fino 
quasi a diventare alcolizzata, ma era l’unica cosa che 
mi teneva lontano dai miei pensieri, purtroppo sem- 
pre rivolti.verso la famiglia. Poi l’alcol ha comciato a 
non soddisfarmi più, avevo bisogno di qualcosa di più 
forte, ed è proprio così che mi sono fatta il primo bu- 
co. Ma le cose invece che migliorare andavano peggio- 
rando, fino al momento in cui sono stata costretta ad 
arrendermi e a venire qua. Spero proprio di resistere e 
di riuscire a salvarmi. Per ora dico grazie a chi mi da 
una mano”. 

Cinzia: 

“Sono una ragazza di 22 anni, che da poco si è la- 
sciata alle spalle una vita con esperienze di droga, do- 
po anni trascorsi facendo sempre una vita dove niente 
aveva più significato, una vita che aveva perso il suo 
valore, ho finalmente preso la decisione di aprirmi 
verso nuovi orizzonti con l’aiuto di persone che sono 
in grado di capirmi. Da sola non sarei mai riuscita”’. 
Nadia: 

«Mi chiamo Nadia e faccio parte della comunità di 
Leandro, mi trovo qui da circa due mesi, non sono 
ancora riuscita ad inquadrare bene ciò che voglio per 
il mio futuro. Più di una volta ho pensato di andarme- 
ne a casa, ma con l’aiuto delle mie compagne di co- 
munità e dell’ Angioletta che mi persuadevano in ogni 
modo e mi facevano riflettere sullo sbaglio che stavo 
per compiere, sono riuscita a trattenermi e ne sono 
pienamente contenta. 

Una delle cause che mi hanno spinta a fare uso di eroi- 
na è stata appunto la difficoltà nel riuscire a comuni- 
care agli altri quello che mi sentivo dentro, sia con le 
persone all’esterno che con la mia famiglia. 

Qui tutto sembra cambiare; riesco a tirar fuori quella 
rabbia, quel rancore che sempre mi sono portata den- 
tro”. 

Giuseppina: 

““Dieci anni di vita non vissuta. Un incubo che mai 
ho voluto far cessare. 


Ero appena una ragazzina, e tutto mi sembrava così 
bello, così nuovo;.mi faceva sentire così grande, così 
importante agli altri. Solo ora, a 24 anni, mi sono resa 
conto che è venuto il momento crescere; ma non da 
sola, non sarei mai riuscita. 

Ho sempre rifiutato qualsiasi forma di aiuto sia dalla 
mia famiglia che dai veri amici, ‘‘non ho bisogno di 
voi’, questo era quello che ripetevo sempre. Non ero 
solo prigioniera dell’eroina, ma della mia solitudine, 
di quel mondo che io stessa avevo contribuito a crea- 
re. All'improvviso, quando avevo perso ogni speran- 
za, al culmine della disperazione, l’incontro con Enri- 
co, no non è il mio ragazzo, è un operatore che da 
molti anni si dedica a questo problema. È grazie a lui 
se oggi sono qui nella comunità Famiglia Nuova. Ho 
sentito le sue ‘parole, le ho sentite dentro, hanno aper- 
to un sentiero nel mio cuore rimasto chiuso per trop- 
po tempo, ho avuto fiducia in lui e questo mi ha dato 
modo di averne negli altri. Ora sono qui, questa è la 
mia casa e le ragazze sono la mia famiglia, con loro 
ogni giorno riscopro la gioia di vivere e trovo la forza 
per andare avanti senza mai voltarmi indietro. 

È un cammino duro ma pieno di tante piccole gioie, 
ora solo guardare un fiore, ammirarne i colori mi 
riempie il cuore di gioia. Con la speranza che questo 
mio pensiero faccia riflettere chi crede che tutto sia 
perduto”. 

Susanna: 

“Ciao, sono una ragazza di 22 anni, sto percorren- 
do il cammino comunitario, non è facile. Sto scopren- 
do cose ehe fuori non ho mai voluto vedere. Con tan- 
to coraggio e voglia di cambiare faccio un passo die- 
tro l’altro verso una nuova vita. L’uso dell’eroina ha 
reso la mia vita un inferno, nulla aveva più importan- 
za per me, neanche la mia famiglia. Quando mi hanno 
cacciata da casa e mi sono trovata sulla strada, sola, 
ho capito che l'eroina non mi avrebbe mai resa felice. 
Dopo qualche mese di comunità inizio ad apprezzare i 
valori della vita, capisco gli errori fatti in passato, ma 
soprattutto mi rendo conto che senza l’aiuto della 
gente che mi è vicino in questo momento non sarei 
riuscita a comprendere tutto ciò.’’ 


Le Comunità di Famiglia Nuova 


G.A.T. Gruppo Accoglienza Tossicodipendenti 
Via Pallavicino, 1 - Lodi (MI) - Tel. 0371/64056 


C.A.F. Centro Aiuto Famiglie a Tavazzano 
c/o. Comune di Tavazzano (MI) - Tel. 0371/88467 


PRECOMUNITÀ «LA COLLINA» 


Graffignana (MI) - Tel. 0371/88467 : 


COMUNITÀ «CADILANA ALTA» 
Via Verdi, 42 - Corte Palasio (MI) - Tel. 0371/424056 


‘ COMUNITÀ «MONTE OLIVETO» 


Castiraga Vidardo (MI) - Tel. 0371/934343 


COMUNITÀ «MONTEBUONO» 
Via Case sparse, 14 -:Montebuono di 
Sant'Arcangelo di Magione (PG)-- Tel. 075/849557. 


COMUNITÀ «GANDINA» 
Pieve di Porto Morone (PV) - Tel.'0382/788023 


COMUNITÀ «FEMMINILE» 
Via della Fontana; 13 - Corte Palasio (MI) - Tel. 0371/420796 


COMUNITÀ «PREINSERIMENTO» 
Cascina Quaresimina Lodi (MI) - Tel. 0371/32166 


POSTCOMUNITÀ «VITA NUOVA» 
Crespiatica (S.S. 353 per Orzinuovi) (MI) - Tel. 0371/484110 


COMUNITÀ «S. GALLO» 


c/o Santuario della Madonna della Costa 


. S. Gallo frazione di S. Giovanni in Bianco (BG) 


COMUNITÀ «GHIAIE» 
Bonate Sopra (BG) 


POSTCOMUNITÀ «CALVENZANO» 
Via S. Mauro, 13 - Caselle Lurani (MI) 


COMUNITÀ «NUOVISSIMA» di Nuova Vita 
Caselle Landi (MI) - Tel. 0377/69056 


COMUNITÀ di preinserimento «CASE ROSBE» 
Via Case sparse, 14 - Montebuono di 
Sant’Arcangelo di Magione (PG) - Tel. 075/849650 


